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INTRODUZIONE
di Luciano Gualzetti*

L’analisi dei dati 2021 provenienti dai centri e servizi di Caritas Am-
brosiana rimanda ad una situazione in bilico tra luci e ombre: le luci 
sono quelle della ripresa economica seguita alla riapertura delle atti-
vità economico-produttive; le ombre sono rappresentate dall’impos-
sibilità di molte famiglie di uscire dalla condizione di impoverimento, 
talora insorta, più spesso aggravatasi a causa della pandemia.
Andando con ordine, una prima osservazione riguarda l’attività dei 
nostri centri, che nel 2021 è ripresa a pieno regime. I centri del nostro 
campione sono tornati ad esercitare con le modalità operative proprie 
del periodo pre-pandemico: gli ascolti telefonici, che nel periodo del 
lockdown avevano permesso di mantenere i contatti con le persone 
in difficoltà, nel 2021 sono diminuiti a favore di quelli in presenza e 
il numero di persone incontrate è aumentato, perché l’attività non è 
stata interrotta da chiusure forzate.
Dal punto di vista delle caratteristiche delle persone incontrate, anche 
il calo degli ultra65enni, che tanto erano stati colpiti dalla pandemia, 
non solo dal punto di vista delle difficoltà materiali, ma anche psico-
logiche, è un altro degli indicatori che testimoniano il “ritorno alla 
normalità”.
Infine, molte persone che nel 2020 si erano rivolte per la prima volta 
alla Caritas Ambrosiana, dopo la ripresa dell’attività lavorativa non 
risultano più essere in carico ai nostri servizi. 
Accanto, però, a questi segnali di ripresa, alcuni dati del 2021 descri-
vono una situazione generale in cui gli effetti negativi della pandemia 
non sono ancora stati completamente riassorbiti.
L’impoverimento economico osservato durante la pandemia, che tra 
i centri Caritas si era tradotto essenzialmente negli aumenti di richie-

*Direttore di Caritas Ambrosiana
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ste di beni materiali, soprattutto alimentari, e di sussidi economici, 
nel 2021 viene confermato poiché queste richieste si sono attestate su 
valori ben più alti rispetto al periodo pre-pandemico. 
Non solo: il 2021 è anche l’anno del consolidamento del lavoro pove-
ro. La presenza in costante aumento da diversi anni di persone occu-
pate che chiedono aiuto ai nostri centri rimanda a situazioni di lavoro 
atipico, irregolare, sottopagato che non permettono alle famiglie di 
avere un tenore di vita dignitoso, costringendole a ricorrere all’aiuto 
della Caritas per far quadrare i loro bilanci.
È in questo quadro generale di ripresa, ma anche di difficoltà, che 
all’inizio del 2022 si è inserita l’emergenza ucraina. L’arrivo dei profu-
ghi nel nostro paese ha dato vita ad un’ondata emotiva e di solidarietà, 
anche da parte di privati, mai registrata prima. Di quanto accaduto 
soprattutto nella prima parte dell’anno diamo conto in due capitoli 
del rapporto: il primo descrive la generosa accoglienza messa in atto 
dai centri di ascolto e dai decanati, evidenziandone anche le fatiche 
e il rischio di logoramento a cui è sottoposto chi accoglie; il secondo 
relativo all’attività di accoglienza che Caritas Ambrosiana ha svolto 
in collaborazione con le istituzioni e con le parrocchie della diocesi.
Ci aspettiamo, ovviamente, che il conflitto in Ucraina e la conseguen-
te crisi energetica abbiano delle ulteriori ricadute anche sulle persone 
che si recano nei nostri centri. Nei centri d’ascolto Caritas, l’aggra-
varsi delle difficoltà sperimentate da ampi segmenti di popolazione 
era già percepibile da tempo. Ora si attende l’onda di piena causata 
dall’impennata dei prezzi dell’energia e dall’eventuale connessa per-
dita di posti di lavoro. Statisticamente, gli effetti di questo scenario 
saranno rilevabili più avanti, ma nei fatti l’incremento delle richieste 
di aiuto non tarderà a manifestarsi. E richiederà a tutti supplementi di 
generosità e condivisione.
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I RISULTATI DELL’INDAGINE
Dati 2021

Premessa
Il lockdown e la chiusura a volte temporanea, altre definitiva, delle 
attività economico-produttive del 2020 avevano messo a dura prova 
la possibilità di vivere dignitosamente di molte famiglie, alcune delle 
quali si erano rivolte per la prima volta ai centri Caritas, proprio per-
ché private della possibilità di lavorare e di mantenersi in autonomia. 
Con la riapertura delle attività produttive, la situazione è in parte ri-
entrata, e il 2021 è stato l’anno della ripartenza.
Questo cambiamento emerge anche dalla lettura dei dati dei centri di 
ascolto e dei servizi Caritas del 2021, che evidenziano l’affievolimento 
di alcuni fenomeni nuovi che avevano caratterizzato il 2020 e presen-
tano un campione con delle caratteristiche più simili a quelle riscon-
trate negli anni precedenti la crisi pandemica. Alcuni dati, però, sono 
ancora riconducibili agli effetti di quella crisi e saranno evidenziati 
nel corso della trattazione.
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1.Le caratteristiche socio-anagrafiche
I dati 2021 provengono da un campione di 125 centri di ascolto dif-
fusi su tutta la diocesi e 3 servizi diocesani, che operano nella città 
di Milano: SAM (Servizio Accoglienza Milanese), che si occupa di 
persone senza dimora; SAI (Servizio Accoglienza Immigrati), che 
si occupa delle persone immigrate; SILOE (Servizi Integrati Lavoro 
Orientamento Educazione), che si occupa delle persone con problemi 
economici e occupazionali.
Tra i centri di ascolto del campione, dal 2020 è incluso anche lo Spor-
tello sociale docce; si tratta di un presidio sociale che si pone l’obiettivo 
di affiancare all’offerta di docce e servizi relativi all’igiene personale, 
uno spazio di accoglienza e ascolto da parte di un operatore socia-
le professionale, capace di leggere e orientare, anche in un contesto 
destrutturato quale quello delle docce pubbliche, i bisogni espressi e 
rilevati. Lo sportello ha sede presso due docce pubbliche del Comune 
di Milano, gestite dalla cooperativa sociale Detto Fatto, e nel 2021 ha 
accolto 144 persone.
In totale, nel 2021 sono state incontrate 13.905 persone, così distribu-
ite tra centri di ascolto e servizi:

Tab.1 - Distribuzione di frequenza per servizi. Anno 2021

CDA SAI SAM SILOE
11.632 854 813 606

Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

Il totale delle persone incontrate è aumentato dell’11,6% rispetto al 
2020 e del 5,2% rispetto al 2019 ed è il più alto registrato dal 2014. 
Rispetto al 2020, l’incremento è dovuto al fatto che l’attività dei centri 
e servizi Caritas, soprattutto nel primo semestre, è stata fortemen-
te condizionata dalle misure restrittive legate alla pandemia; rispetto 
agli anni precedenti, invece, esso è dovuto al maggior numero di cen-
tri di ascolto che compongono il campione dell’Osservatorio.
Analizzando i dati per tipologia di servizi, emerge che l’incremento 
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più significativo è quello fatto registrare dal SAM (+15,3%), seguito 
dai centri di ascolto (+12,2%), dal SILOE (+8,6%) e dal SAI (+3,2%).
Nella tabella 2 sono presentati i dati relativi alle persone incontrate 
negli ultimi 3 anni nelle 7 zone pastorali che compongono la diocesi 
ambrosiana.

Tab. 2 - Persone incontrate per zone pastorali nel 2021, 2020 e 2019 (valori 
assoluti e percentuali)

Zone pastorali Frequenza Percentuale 2020 2019
Milano 6.345 45,6 46,4 48,9
Varese 813 5,8 5,2 6,0
Lecco 1.052 7,6 8,7 9,8
Rho 1.568 11,3 8,1 6,6
Monza 2.421 17,4 19,0 19,3
Melegnano 907 6,5 5,6 4,7
Sesto S. Giovanni 799 5,7 7,0 4,6
Totale 13.905 100 100 100
Totale v.a. 13.905 12.461 13.218

Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

La zona di Milano, come negli anni passati, conta il maggior numero 
di assistiti; il dato è confermato anche non considerando i dati dei 3 
servizi diocesani, che operano nella città di Milano: i soli centri di 
ascolto della zona 1, infatti, hanno incontrato 4.072 persone, pari al 
29,3% sul totale delle persone incontrate. Come si vede in tabella, il 
dato è in calo dal 2019; contestualmente, aumenta l’incidenza sul to-
tale delle zone di Rho - che con i suoi 25 centri di ascolto è la seconda 
zona più rappresentata all’interno del nostro campione -, e di Mele-
gnano. 
La distribuzione per genere evidenzia anche nel 2021 la prevalenza 
della presenza femminile: le donne, infatti, rappresentano il 56,3% 
del campione; il dato, come già nel 2020, si conferma in diminuzio-
ne rispetto al 2019, quando la componente femminile rappresentava 
il 57,7% sul totale. La presenza delle donne si conferma prevalente 
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tra gli immigrati (60,2%); con il 51,4% anche tra gli italiani ormai la 
componente femminile è maggioritaria e, rispetto al 2020 e al 2019 fa 
registrare un incremento di 1 punto percentuale.

Grafico 1 - Persone per genere (valori percentuali)

 Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

Grafici 2 e 3 - Distribuzione per classi di età (valori percentuali)
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Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

I dati del 2020 avevano registrato un generale invecchiamento del 
campione, con l’incremento di persone di età compresa tra i 45-54 
e i 55-64 anni e, soprattutto, l’aumento dell’incidenza di ultra65enni, 
passati dal 5,5% del 2019 al 10,7% del 20201.  Il fenomeno era corre-
lato alla pandemia, al lockdown e alle difficoltà vissute in quei mesi 

1 Cfr. Caritas Ambrosiana -Osservatorio delle povertà e delle risorse, La povertà nella Diocesi 
ambrosiana. Dati 2020, Milano ottobre 2021.
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dagli anziani, che avevano trovato un supporto importante nei centri 
di ascolto in termini di aiuti materiali e di sostegno psicologico, anche 
attraverso la modalità degli ascolti telefonici, che nel 2020 è stata fon-
damentale per mantenere icontatti con le persone in difficoltà. Con 
la riapertura graduale delle attività, la presenza di ultra65enni si è ri-
dotta - anche se resta maggiore di oltre 1 punto percentuale rispetto 
al 2019 –, mentre le persone di età compresa tra i 25 e i 34 anni (dal 
13,4% del 2020 al 20,1% del 2021) tornano ai valori del 2019 e i 35-
44enni (dal 24,2% del 2020 al 27,3% del 2021) risultano in aumento 
anche rispetto al 2019, quando erano il 25,6%. 
Il dato sulla presenza di ultra65enni distinto per condizione di cit-
tadinanza, conferma la maggior presenza di persone anziane tra gli 
italiani: nel 2021 sono il 12,3% dei connazionali, con un aumento in 
valori assoluti del  37,3% rispetto al 2019.

Grafico 4 - Distribuzione per condizione di cittadinanza (valori percentuali)
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Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse
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Quanto alla cittadinanza, anche nel 2021 prevalgono le persone im-
migrate, che rappresentano il 56,9% del campione, dato molto vici-
no a quello registrato nel 2020 (57,7%) e che conferma il calo della 
presenza straniera rispetto al 2019, quando gli immigrati rappresen-
tavano il 62,7% del nostro campione; di conseguenza, è aumentata 
l’incidenza degli italiani, passati dal 37,1% del 2019 al 43% nel 2021. 
In valori assoluti, rispetto al 2020 gli immigrati sono aumentati del 
10%, gli italiani del 13,7%; rispetto al 2019, invece, la componente 
straniera è diminuita del 4,6%, mentre quella italiana è aumentata del 
21,8%.
Tra gli immigrati si confermano i dati del 2020: la componente più 
numerosa, in aumento rispetto al 2019, è quella rappresentata dagli 
extracomunitari con regolare permesso di soggiorno, che rappresen-
tano l’88% sul totale delle 7.908 persone con cittadinanza straniera; se-
guono i comunitari, con il 7,2%, in linea col 2020; si conferma, infine, 
il calo della presenza di extracomunitari senza permesso di soggiorno: 
sono il 4,7% nel 2021, contro il 5,3% nel 2020 e l’8,2% nel 2019. 

Tab. 3 - Prime 10 nazionalità di cittadinanza (valori assoluti e percentuali)

Nazioni Valori assoluti Valori percentuali
MAROCCO 1247 15,8
PERÙ 940 11,9
EGITTO 658 8,3
ROMANIA 480 6,1
SRI LANKA 466 5,9
SENEGAL 378 4,8
ALBANIA 341 4,3
UCRAINA 341 4,3
ECUADOR 312 3,9
FILIPPINE 228 2,9
Altre nazioni 2.517 31,8
TOTALE 7.908 100

Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse
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Rispetto al 2020, l’ordine delle nazioni più rappresentate non cambia; 
rispetto al 2019 i due Paesi che hanno fatto registrare gli incrementi 
maggiori sono lo Sri Lanka (+27,7%) e l’Egitto (+24,6%). La presen-
za di persone dall’Ucraina, invece, è diminuita del 24,6% rispetto al 
2019, dato che, come sarà meglio approfondito nei capitoli successivi, 
è in controtendenza nel 2022 a causa dell’insorgere del conflitto con 
la Russia. Infine, nel 2020 si era evidenziata l’anomala presenza del-
le Filippine tra le prime 10 nazionalità del nostro campione: il dato 
trovava una spiegazione nella massiccia richiesta di aiuti rivolta da 
questa comunità durante il lockdown, quando le famiglie filippine 
impiegate principalmente nei servizi alle persone rimaste tempora-
neamente senza lavoro sono state costrette a chiedere aiuto ai nostri 
centri. Nel 2021, con la ripresa delle attività, la presenza di Filippini 
all’interno del nostro campione è diminuita rispetto all’anno prece-
dente (-27,8%), ma resta comunque tra le prime 10 e fa registrare va-
lori più che raddoppiati rispetto al periodo pre-pandemico. 
Il grafico 5 illustra la composizione per età e condizione di cittadinan-
za; i valori sono relativi alla classe di età più rappresentata all’interno 
di ciascun gruppo.

Grafico 5 - Classi di età per condizione cittadinanza (valori percentuali)
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Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse
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Mediamente, gli immigrati sono più giovani degli italiani: tra i con-
nazionali le persone di età compresa tra i 45 anni e più di 65 anni 
rappresentano il 63,7%; tra le persone immigrate, invece, le classi di 
età più rappresentate sono tra i 25 e i 44 anni (52% tra i comunitari, 
59,8% tra gli extracomunitari regolari, 58,8% tra gli extracomunitari 
privi di regolare permesso di soggiorno).
La percentuale di persone con un titolo di studio non superiore alla 
terza media si conferma sui valori dell’anno scorso: 61,4% sul totale 
dei dati rilevati.
Anche nel 2021 per quanto riguarda lo stato civile2 prevalgono le 
persone coniugate (43,9%), seguite da celibi/nubili (25%) e separati 
(11,9%), con valori che non si discostano da quelli del 2020.
Il grafico 6 presenta la distribuzione delle persone per numero di figli.

Grafico 6 – Persone per numero di figli (valori percentuali)3 
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Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

2  Le percentuali relative allo stato civile sono state calcolate sul totale dei dati disponibili, data 
l’elevata presenza di dati non rilevati.
3 Le percentuali sono state calcolate sul totale dei dati disponibili.
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I valori registrati nel 2021 non si discostano da quelli del 2020 e del 
2019; si conferma l’equa ripartizione del campione tra nuclei familiari 
con e senza figli.
Nella tabella 4 sono riportati i dati relativi alla condizione professio-
nale.

Tab. 4 - Distribuzione per condizione professionale (valori percentuali)4 

Condizione professionale Percentuale
occupato part-time 14,1
occupato full-time 8,9
in cerca 1° occupazione 2,8
disoccupato da breve tempo 22,3
disoccupato da lungo tempo 32,4
studente 0,4
casalinga 8,1
pensionato 5,3
lavoratore irregolare 3,2
inabile parziale/totale al lavoro 1,1
titolare pensione invalidità 1,3
Totale 100
Totale v.a. 10.180

Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

La condizione professionale che si riscontra più di frequente è quella 
dei disoccupati da più di 1 anno, seguiti dai disoccupati da meno di 1 
anno: queste due categorie insieme rappresentano il 54,8% sul totale 
dei dati disponibili, seguiti dagli occupati part-time e full-time. Nel 
corso degli anni, come sottolineato nei rapporti passati, la fisionomia 
delle persone disoccupate all’interno del nostro campione è progres-
sivamente cambiata: in passato prevalevano le persone che avevano 
perso il lavoro da meno di 12 mesi, ma da qualche anno è diventata 
maggioritaria la presenza di persone disoccupate da lungo tempo. 

4  Le percentuali sono calcolate sul totale dei dati disponibili
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Il fenomeno rimanda a situazioni in cui l’uscita dal mercato del la-
voro si è protratta per così tanto tempo che la possibilità di un rein-
serimento socio-lavorativo di queste persone è diventata sempre più 
remota. Accanto a ciò, nel nostro campione si assiste negli ultimi anni 
anche all’aumento costante di persone occupate. Il grafico che segue 
mostra l’andamento negli ultimi 6 anni di queste due categorie.

Grafico 7 - Incidenza degli occupati e dei disoccupati. Anni 2016 – 2021 
(valori percentuali)
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Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

Negli ultimi 6 anni  i disoccupati sono calati dell’11,6% e la loro  in-
cidenza all’interno della nostra popolazione di riferimento è diminu-
ita di 7,7 punti percentuali; nello stesso periodo, le persone occupate 
sono aumentate del 59% e la loro incidenza sul campione è cresciuta 
di 8,4 punti percentuali. Tra gli occupati, l’incremento maggiore ha 
riguardato le persone con un’occupazione part-time, passate dall’8,8% 
nel 2016 al 14,1% del 2021, ma anche la presenza di occupati full time 
ha fatto registrare un aumento importante (da 5,7% a 8,9%).
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Grafico 8 - Professioni svolte (valori percentuali)
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Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

Quanto alle professioni svolte, dal grafico 8 emerge che si tratta per lo 
più di occupazioni che rientrano nella categoria low skill, per le quali 
non sono richieste competenze specifiche. 
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2. I bisogni
Il grafico che segue riporta la distribuzione per bisogni principali del-
le persone incontrate dai centri e dai servizi del campione, distinte in 
base al genere.

Grafico 9. Distribuzione delle persone per genere e per bisogni principali 
(valori percentuali)

Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

Il reddito anche nel 2021 rappresenta il bisogno principale, segui-
to con valori molto più bassi dall’occupazione: si conferma quindi 
la tendenza registrata a partire dal 2019, quando per la prima volta 
all’interno del nostro campione le problematiche economiche hanno 
superato quelle lavorative5. Gli effetti della pandemia sulle condizio-
ni economiche delle persone incontrate, che nel 2020 avevano deter-
minato un incremento di 8,7 punti percentuali dei bisogni legati al 
reddito rispetto al 2019, sono ancora presenti all’interno del nostro 
campione, a testimonianza di un impoverimento generale, che aveva 
iniziato a manifestarsi prima della pandemia e che la crisi pandemica 
ha drammaticamente confermato. 
Tutti gli altri bisogni sono rimasti stabili rispetto al 2020, tranne i bi-

5  Cfr. Caritas Ambrosiana. Osservatorio delle povertà e delle risorse, La povertà nella Diocesi 
ambrosiana. Dati 2020, Milano ottobre 2021
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sogni lavorativi, diminuiti di 6,3 punti percentuali, e quelli legati alla 
condizione di senza dimora (-1,4 punti).
Analizzando il dato relativo ai bisogni distinto in base al genere, 
emerge che sia tra gli uomini che tra le donne l’ordine dei bisogni non 
cambia, ma alcune problematiche incidono in modo diverso all’inter-
no dei due gruppi. In particolare:

•	 il reddito rappresenta il bisogno principale, ma il peso di que-
sto indicatore è maggiore tra le donne (72,3% rispetto al 64,6% 
tra gli uomini);
•	 il peso dei problemi occupazionali è, invece, sentito in misura 
pressoché uguale fra i due gruppi: riguarda il 39% tra gli uomini 
e il 37% tra le donne; 
•	 anche nel 2021, i problemi abitativi sono più sentiti tra gli uo-
mini con il 22,3% contro il 9,2% tra le donne; rispetto al 2020 
questa voce fa registrare un incremento di 2,7 punti percentuali 
nella componente maschile;
•	 anche l’incidenza delle problematiche legate all’immigrazione 
è molto più alta tra gli uomini: 8,6% contro il 4,6% tra le donne; 
•	 le problematiche familiari incidono maggiormente tra le don-
ne (8,8% contro il 5,6% tra gli uomini) e, in particolare, tra le 
donne italiane (13,7%). A conferma del fatto che si tratta di biso-
gni che vengono presentati principalmente dai nostri connazio-
nali, il secondo gruppo all’interno del quale questa voce incide di 
più è rappresentato dai maschi italiani (9,7%);
•	 infine, le problematiche legate alla presenza di malattia e la 
condizione di senza dimora appartengono prevalentemente alla 
sfera maschile: l’incidenza di persone che denunciano problemi 
di salute è del 7,9% tra i maschi e scende al 4,7% tra le donne; le 
persone senza dimora rappresentano il 10,2% tra gli uomini e 
solo lo 0,8% tra le donne.

I grafici che seguono illustrano la distribuzione dei bisogni per condi-
zione di cittadinanza e per classi di età.
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Grafico 10 – Distribuzione delle persone per condizione di cittadinanza e 
bisogni principali (valori percentuali)
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Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

Come detto sopra, si conferma il diffuso impoverimento economico 
cui i centri Caritas avevano assistito durante la pandemia. In generale, 
le problematiche legate al reddito sono trasversali ai 4 gruppi e inci-
dono di più tra gli extracomunitari regolari e gli italiani.
Inoltre, dal grafico 10 si evince che:

•	 le problematiche lavorative incidono maggiormente tra i co-
munitari (45%), seguiti dagli extracomunitari privi di regolare 
permesso di soggiorno (42,8%), dagli extracomunitari regolari 
(38,8%) e, infine, dagli italiani (35,8%);
•	 tra gli extracomunitari irregolari la voce prevalente riguarda 
ovviamente i problemi connessi alla condizione di immigrati; le 
difficoltà legate all’assenza di diritti a causa della condizione di 
irregolarità sul territorio nazionale rendono inoltre questo grup-
po più esposto ai bisogni abitativi (24,3% contro il 15,8% tra gli 
italiani, il 14,8% tra i comunitari e il 13,7% tra gli extracomuni-
tari regolari);
•	 infine, le problematiche familiari e quelle legate alla salute in-
cidono maggiormente tra gli italiani (rispettivamente 11,7% e 
9,4%).
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Grafico 11 - Distribuzione delle persone per classi di età e bisogni principali 
(valori percentuali)
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Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

Infine, il grafico 11, relativo alla ripartizione dei bisogni per classi di 
età, evidenzia che le problematiche economiche sono le principali in 
tutti e 4 i gruppi e incidono di più tra le classi più giovani ( 25-44enni) 
e gli ultra65enni. Inoltre, si osserva che:

•	 tra gli ultra65enni incidono meno le problematiche occupa-
zionali e quelle abitative;
•	 esiste una proporzionalità inversa tra età e problemi connessi 
all’immigrazione: all’aumentare degli anni, questo tipo di bisogni 
diminuisce;
•	 al contrario, l’andamento dei problemi di salute è direttamente 
proporzionale all’età: questa voce raggiunge i suoi picchi tra i 55-
64enni e gli ultra 65enni.
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3.	 Le richieste
Nel 2021 i centri Caritas hanno registrato 48.912 richieste, così distri-
buite tra centri di ascolto e servizi.

Tab.5 - Richieste per centri e servizi

Centri/servizi Richieste Percentuale Media richieste 
per persona

Centri di ascolto 44.463 90,9 3,8
SAM 2.064 4,2 2,5
SILOE 704 1,4 1,2
SAI 1.681 3,4 2,0
Totale 48.912 100 3,5

Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

Rispetto al 2020, quando a causa delle chiusure imposte dalla pande-
mia l’attività di raccolta dati in alcuni centri si era interrotta per un 
certo periodo, il numero di richieste registrate è aumentato del 20,6%; 
il dato è in aumento anche rispetto al 2019 (+6,4%). Mediamente cia-
scuna persona incontrata ha espresso 3,5 richieste: in linea con gli 
anni passati, questo dato pone in evidenza la multiproblematicità del-
le situazioni incontrate dai centri Caritas.
Nel grafico che segue si riportano le percentuali relative alla frequen-
za con cui sono state espresse le varie richieste. 

Grafico 12 - Distribuzione macrocategorie di richieste (valori percentuali)
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 Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse
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Le persone richiedono soprattutto beni materiali e servizi, sostegno 
personale, sussidi economici e lavoro: queste categorie coprono, in-
fatti, il 90,5% sul totale delle richieste. Da segnalare che tra i soli centri 
di ascolto le richieste di beni materiali e servizi salgono al 56,7%. Dal 
confronto con gli anni precedenti emerge un ulteriore aumento delle 
richieste di beni materiali e servizi (+2,4 punti sul 2020 e +5,8 punti 
sul 2019), che ormai superano la metà del totale delle richieste; una 
flessione delle richieste di sostegno personale (-1,6 punti sul 2020) 
giustificata dall’eccezionalità degli eventi che hanno caratterizzato il 
2020 e che hanno richiesto ai volontari dei centri di intensificare que-
sto tipo di attività per aiutare le persone più fragili e sole a fronteg-
giare delle difficoltà per loro del tutto nuove.  Le richieste di sussidi 
economici si attestano sul valore del 2020, che aveva fatto registrare 
un aumento di 2,6 punti percentuali rispetto al 2019. Infine, le richie-
ste di lavoro, la cui incidenza sul totale delle richieste era già in calo 
nel 2020, sono ulteriormente diminuite (-1,4 punti sul 2020 e -5,5 
punti sul 2019). 
Ciascuna categoria contiene delle voci più dettagliate: le 10 più fre-
quenti sono riportate nella tabella 6.

Tab. 6 - Distribuzione richieste (valori assoluti e percentuali)

Richieste Frequenza Percentuale
Alimentari, buoni mensa e mensa 20.873 42,7
Ascolto 6.273 12,8
Vestiario e guardaroba 2.388 4,9
Sussidi 2.057 4,2
Ascolto telefonico 2.008 4,1
Sussidi per pagamento bollette/tasse 1.875 3,8
Lavoro tempo pieno 1.661 3,4
Bagni e docce 1.219 2,5
Informazione 1.120 2,3
Altre richieste 9.438 19,3
Totale 48.912 100

Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse
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Analizzando le singole voci in tabella, si rileva che:
•	 alimentari, buoni mensa e mensa: anche nel 2021 la domanda 
di aiuti si è concentrata principalmente intorno agli alimentari. 
L’incidenza percentuale di questa voce si è assestata sul valore del 
2020, quando era risultata in forte aumento rispetto al 2019; con-
siderando i valori assoluti, il numero di richieste di alimentari 
nel 2021 è più alto del 22,7% rispetto al 2020 e del 26,2% rispetto 
al 2019;
•	 ascolto: l’incidenza di queste richieste si assesta sui valori del 
2020 ed è in lieve calo rispetto al 2019 (-1 punto percentuale); è 
opportuno ricordare che a partire dal 2020 spesso gli ascolti di 
persona sono stati sostituiti, per ovvie ragioni, da quelli telefo-
nici, che nel 2021 registrano una flessione rispetto al 2020 (-1,9 
punti percentuali), quando per lunghi periodi erano diventati la 
modalità privilegiata dei volontari per restare in contatto con le 
persone in difficoltà; dal confronto col 2019,  quando queste ri-
chieste non comparivano tra le prime 10 e coprivano lo 0,8% 
sul totale delle richieste, questa voce è in aumento: si tratta di 
una modalità operativa forzatamente incrementata a causa delle 
regole di distanziamento durante la pandemia, cui le persone in 
difficoltà hanno fatto ricorso con maggiore frequenza anche nel 
2021;
•	 vestiario e guardaroba: a dimostrazione che l’aumento di ri-
chieste di beni alimentari e servizi si concentra essenzialmente 
nella domanda di beni alimentari, questa voce, che fa parte della 
stessa categoria, rimane sui valori del 2020 e risulta in calo ri-
spetto al 2019 (-2,4 punti percentuali);
•	 sussidi generici e sussidi per pagamento bollette/tasse: l’in-
cidenza delle richieste di sussidi generici è la stessa del 2020 e in 
aumento rispetto al 2019 (+1,2 punti percentuali); in valori as-
soluti questa voce fa registrare un forte aumento rispetto al 2020 
(+20,4%) e ancor di più rispetto al 2019 (+47,6%). Quanto alle 
richieste di sussidi per bollette/tasse, la loro incidenza sul totale 
è in linea con quella del 2020 e poco significativamente più alta 
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rispetto al 2019 (+0,5 punti percentuali); anche in questo caso, 
però, la frequenza con cui sono state formulate queste richieste è 
in aumento sia rispetto al 2020 (+24,3%) che al 2019 (+22,6%);
•	 lavoro a tempo pieno: infine qualche osservazione sulle ri-
chieste di lavoro a tempo pieno, che dagli anni successivi alla 
crisi del 2008 sono in costante calo. Nel 2021 l’incidenza di que-
ste richieste è scesa di 1 punto percentuale rispetto al 2020 e di 
4,4 punti rispetto al 2019; in valori assoluti, le richieste di lavoro 
a tempo pieno sono scese del 7,8% rispetto al 2020 e del 53,9% 
rispetto al 2019. Come evidenziato negli anni passati, le ragioni 
di questo fenomeno possono essere diverse: la maggiore difficol-
tà dei centri Caritas ad orientare le persone su un mercato del 
lavoro in crisi già da molti anni; la presenza di molti immigrati 
che, se in passato avevano bisogno di un accompagnamento alla 
ricerca del lavoro, oggi sono molto più autonomi, grazie anche 
alle reti di connazionali che si sono consolidate negli anni; la 
maggior facilità con cui le persone possono avere  aiuti mate-
riali immediati e indicazioni sulle diverse forme di sostegno al 
reddito proliferate in questi ultimi anni a tutti i livelli (comuna-
le, regionale e nazionale). Accanto a queste spiegazioni, c’è poi 
all’interno del nostro campione una presenza progressivamente 
più incisiva di persone che non cercano un lavoro, perché sono 
già occupate, ma hanno comunque bisogno di un aiuto e che è 
stata già evidenziata in questo capitolo, nella parte relativa all’a-
nalisi dei dati relativi alla condizione professionale.  
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Il grafico che segue illustra le persone per genere e categorie di richie-
ste espresse.

Grafico 13 – Persone per genere e principali categorie di richieste (valori 
percentuali)
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Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

L’ordine con cui seguono le categorie di richieste è lo stesso degli anni 
precedenti.
Le richieste di beni materiali e servizi sono prevalenti in entrambi 
i generi, ma incidono maggiormente tra le donne (51,4% contro il 
44,1% per gli uomini) e sono in calo rispetto al 2020 (rispettivamente 
53,3% e 46,9%), quando avevano fatto registrare un forte aumento, 
anche in virtù del fatto che, a causa delle chiusure, gli stessi centri 
Caritas avevano concentrato la loro attività sull’erogazione di beni ali-
mentari; in tempi pre-Covid, però, questo dato era molto più basso 
(43,3% tra le donne e 39% tra gli uomini). 
L’incidenza delle persone che hanno espresso richieste che rientrano 
nella categoria sostegno personale è sostanzialmente invariata rispet-
to al 2020, ma significativamente più alta rispetto al 2019, quando era 
del 31,2% tra gli uomini e del 28% tra le donne (nel 2021, rispettiva-
mente, il 39,2% e il 34,5%). 
Anche la percentuale di persone che hanno richiesto sussidi econo-
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mici è la stessa del 2020, ma più alta di 5,2 punti percentuali rispetto 
al 2019 (+5,7 tra le donne, +4,5 tra gli uomini).
La percentuale di persone che ha formulato richieste relative al lavo-
ro, già in calo nel 2020, è ulteriormente diminuita (-2,4 punti percen-
tuali); il calo ha riguardato sia le donne che gli uomini (-2,9 e -2 punti 
percentuali).
Sostanzialmente stabili le richieste abitative, che restano una proble-
matica prevalentemente maschile (6,8% contro 1,9%).

Grafico 14 – Persone per condizione di cittadinanza e principali categorie 
di richieste (valori percentuali)
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Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

Nel 2021, la richiesta di aiuti materiali è la più diffusa in tutti e 4 i 
gruppi; la percentuale di persone che ha formulato queste richieste è 
più alta tra gli extracomunitari regolari (53,3% sul totale degli extra-
comunitari regolari), seguiti dai comunitari (48,1%) e dagli italiani 
(43%). Tra gli italiani c’è la percentuale più alta di persone che ri-
chiedono sostegno personale (45,6%), voce che incide molto meno 
all’interno degli altri gruppi. Anche l’incidenza della voce sussidi 
economici è maggiore tra gli italiani (24,8%), mentre le persone che 
esprimono richieste che riguardano il lavoro sono percentualmente 
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di più tra i comunitari (24,2%). 
In generale, rispetto al 2020 e al 2019, si osserva che:

•	 le richieste di beni materiali e servizi - aumentate in modo si-
gnificativo tra il 2019 e il 2020, con variazioni che andavano dai 
5,3 punti percentuali tra gli italiani ai 10,9 tra gli extracomunitari 
regolari - nel 2021 sono diminuite di qualche punto rispetto al 
2020, ma restano più alte rispetto al 2019; tra gli extracomunitari 
irregolari, poi, questo dato è in aumento anche rispetto al 2020 
e fa registrare un incremento di oltre 19 punti percentuali sul 
2019;
•	 anche l’incidenza delle persone che richiedono sussidi econo-
mici nel 2020 era aumentata in tutti e 4 i gruppi (dal +2,9 punti 
tra gli extracomunitari irregolari ai +5,4 punti tra gli extracomu-
nitari regolari); incrementi che non si sono ridimensionati nel 
2021, anzi, nel caso degli extracomunitari irregolari questa voce 
ha fatto registrare un ulteriore aumento rispetto al dato del 2020 
(+3,9 punti);
•	 in controtendenza l’incidenza della voce lavoro nei 4 gruppi 
considerati: nel 2020 si sono registrati cali molto significativi 
(-20 punti tra i comunitari; -11,7 tra gli extracomunitari regolari; 
-4,6 tra gli italiani); il 2021 ha confermato questa diminuzione 
tra gli italiani (passati dal 15,3% nel 2019, al 10,7% nel 2020 e al 
10% nel 2021) e l’ha acutizzata negli altri 3 gruppi, in particolare 
tra i comunitari (46,8% nel 2019, 26,8% nel 2020 e 24,2% nel 
2021) e tra gli extracomunitari regolari (dal 34,1% al 22,4% e, nel 
2021, al 18,6%).
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4.	 Le risposte
Nel grafico che segue riportiamo la frequenza con cui sono stati ero-
gati i diversi tipi di interventi, distinti per categorie di risposta; nella 
tabella che segue, invece, sono presentate le principali microvoci. 

Grafico 15 - Distribuzione categorie di risposte (valori percentuali)
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Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

Tab. 7 - Distribuzione risposte (valori assoluti e percentuali)

Risposte Frequenza Percentuale
Alimentari, buoni mensa e mensa 21.235 43,4
Ascolto 7.603 15,5
Vestiario e guardaroba 2.326 4,8
Ascolto telefonico 1.675 3,4
Sussidi 1.500 3,1
Sussidi per pagamento bollette/tasse 1.493 3,1
Informazione 1.380 2,8
Consulenza e orientamento lavoro 1.163 2,4
Bagni e docce 1.156 2,4
Consulenza e orientamento sussidi 894 1,8
Altre richieste 8.487 17,3
Totale 48.912 100

Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse
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Distribuzione di beni, soprattutto alimentari, ascolto e erogazione di 
sussidi sono gli interventi più frequenti e rappresentano l’88,2% sul 
totale delle risposte date. 
Rispetto al 2020, quando c’era stato un aumento importante nella 
distribuzione di alimentari rispetto al 2019 (+5,8 punti), nel 2021 si 
registra un ulteriore incremento (+1,1).  Più stabili le altre voci, che 
hanno valori simili nei 3 anni considerati.
La tabella evidenzia che la distribuzione di beni alimentari e l’attività 
di ascolto si confermano le modalità principali con cui gli operato-
ri sostengono le persone in difficoltà. Ovviamente, questi strumen-
ti sono più frequenti tra i centri di ascolto, mentre nei servizi pre-
valgono altre forme di intervento: al SAI le prestazioni psico-sociali 
(24,7%), le prestazioni legali (17,7%), consulenza e orientamento al 
lavoro (15,8%) e consulenza e orientamento sanità (12,6%); al SAM 
attività di informazione (31,4%), di ascolto (19,2%) e di ascolto tele-
fonico (9,1%); infine, al SILOE prevalgono erogazione di sussidi ge-
nerici (23,7%), consulenza e orientamento al lavoro (22,3%), sussidi 
per alloggio (16,8%) e consulenza e orientamento a prestazioni pro-
fessionali (16,3%).
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Il grafico 16 riporta le percentuali di persone a favore delle quali sono 
stati realizzati i diversi interventi, distinte per genere.

Grafico 16 - Persone per categorie di risposte e per genere (valori percentuali)
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Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

A parte una flessione nella voce beni materiali e servizi (era il 51,2%), 
i dati confermano quelli del 2020 e le variazioni già registrate rispetto 
al 2019: 

•	 l’erogazione di beni materiali e servizi è aumentata di 6,7 pun-
ti rispetto al 2019 ed è più diffusa tra le donne (52%);
•	 il sostegno personale, che incide allo stesso modo tra le donne 
e gli uomini, è stabile rispetto al 2019;
•	 in aumento le erogazioni di sussidi (+5,1 punti), un po’ più 
diffuse tra gli uomini (20,2% contro 18,4% tra le donne);
•	 in linea con il calo delle richieste di questo tipo, risultano in 
diminuzione le persone che hanno ricevuto risposte che riguar-
dano il lavoro, passate dal 14,1% del 2019 all’8,4% del 2021.
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Conclusioni
I dati istituzionali dicono che nel 2021 nel Nord Italia, in corrispon-
denza della ripresa del mercato del lavoro e dell’economia, si sono visti 
segnali di miglioramento rispetto al 2020, quando la povertà assoluta 
aveva raggiunto livelli mai registrati prima6; segnali di una lenta ri-
presa sembrano emergere anche dai dati del nostro campione, poiché 
il 2021 ha rappresentato l’anno del ritorno alla “normalità”, a partire 
dalla ripresa a pieno regime dell’attività dei centri e servizi Caritas: a 
questo proposito è emblematico il ritorno degli ascolti in presenza a 
scapito di quelli telefonici, che per lunghi mesi avevano rappresentato 
la modalità privilegiata di incontro degli operatori e volontari Caritas.
L’analisi dei dati del 2021, però, indica anche che l’onda lunga del Co-
vid all’interno del nostro campione non è stata completamente rias-
sorbita: il fatto che le richieste di aiuti materiali, soprattutto alimenta-
ri, e di sussidi si siano assestate sui livelli del 2020, e quindi su valori 
più elevati rispetto al periodo pre-pandemico, conferma che nel 2021 
lo stato di impoverimento generale causato dalla pandemia invece di 
rientrare, si è consolidato.
La conferma arriva dal confronto tra le caratteristiche delle persone 
incontrate negli ultimi 3 anni, riportato nella tabella che segue: i dati 
del 2021 non si discostano in modo significativo da quelli del 2020 e 
i valori relativi ai bisogni di reddito e alle richieste di beni materiali e 
di sussidi confermano il peggioramento delle condizioni economiche 
delle persone incontrate rispetto al 2019.

6  Cfr. Istat, Rapporto annuale 2022.
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Tab.8 Identikit delle persone incontrate dai centri e servizi Caritas 
(anni 2021, 2020 e 2019)	

2021 2020 2019
Donna 56,3% 56,1% 57,7%
Immigrato 56,9% 57,7% 62,7%
Tra 35 e 54 anni 51,3% 51,4% 49,5%
Senza un legame stabile 49,6% 48,4% 50,3%
Scolarità bassa (non oltre la licenza media) 61,4% 61,1% 59,2%
Disoccupato 54,7% 56,7% 58,0%
Con problemi di lavoro 37,8% 44,1% 48,4%
Con problemi di reddito 68,9% 68,6% 59,9%
Chiede beni materiali e servizi 48,2% 50,5% 41,5%
Chiede lavoro 15,0% 17,4% 27,1%
Chiede sussidi economici 21,2% 21,3% 16,0%

Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

Tra le persone che presentano le caratteristiche sintetizzate in tabella 
ce ne sono molte che prima della pandemia non avevano mai chie-
sto aiuto ai nostri centri e servizi. Nel 2020, infatti, 1.625 persone in 
difficoltà a causa del lockdown si erano trovate costrette per la prima 
volta a rivolgersi alla Caritas per un aiuto temporaneo: di queste, il 
41% (665 persone) si era ripresentato ai nostri operatori e volontari 
anche nel 2021 e il 15,6% (pari a 254 persone) è tornato anche nel 
2022, perché ancora in difficoltà. Nel Rapporto dell’anno scorso sono 
state analizzate alcune storie relative alle persone che per la prima 
volta si erano rivolte ai nostri centri, con l’obiettivo di comprendere 
quali fattori, oltre la pandemia, avessero determinato lo stato di bi-
sogno, quali altri impedissero di uscirne e quali avessero contribuito 
al miglioramento della situazione. Ne era emerso un quadro in cui i 
nuclei familiari interessati presentavano problematiche diverse, ma 
erano tutti accomunati da difficoltà lavorative: il lavoro e le condi-
zioni contrattuali ad esso correlate erano cioè risultati l’elemento di 
maggiore vulnerabilità per queste famiglie7.

7  Cfr. Caritas Ambrosiana, Ibidem, p.48
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Si tratta di un’osservazione che viene confermata dai dati 2021: la cas-
sa integrazione protratta per diversi mesi, il fatto che non sempre il 
rientro al lavoro è stato definitivo, perché talora ha coinciso con nuo-
ve chiusure o con il ridimensionamento delle ore lavorative, hanno 
determinato un aumento del peso degli occupati all’interno del no-
stro campione (oggi sono il 22,9%, dato in progressivo aumento negli 
ultimi 3 anni. Nel 2018 erano il 16,6%); si tratta dei working poor, 
persone che lavorano, ma che hanno comunque bisogno di chiede-
re aiuto ai nostri centri. Il lavoro povero non è un fenomeno nuovo 
all’interno del nostro campione e negli anni si sta consolidando, come 
illustrato dal grafico che segue. 

Grafico 17. Persone per condizione professionale e richieste
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Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

Il calo di disoccupati all’interno del nostro campione si è accompa-
gnato ad una diminuzione delle richieste di lavoro; l’aumento di per-
sone occupate, invece, è andato di pari passo con l’aumento di richie-
ste di sussidi economici: è la rappresentazione dell’anomalia legata 
alla presenza di persone con un’occupazione che necessitano di un’in-
tegrazione del reddito. 
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Anomalia registrata anche a livello istituzionale dall’Istat, che nel suo 
ultimo rapporto annuale8 sottolinea che nelle regioni del Nord, du-
rante i mesi più difficili del 2020, l’incidenza della povertà tra famiglie 
di occupati ha raggiunto i livelli del Mezzogiorno. 
La lettura delle schede dei nostri centri consente di delineare tre di-
versi profili di lavoro povero:

•	 il primo rimanda al mondo del precariato, dei contratti atipici, 
della sottoccupazione e del lavoro irregolare. Si tratta del gruppo 
che più ha sofferto in questi anni, in quanto la totale assenza di 
tutele ha accelerato il processo di impoverimento dei lavoratori 
che vi appartengono;
•	 il secondo rimanda a quelle persone che, pur in presenza di un 
regolare contratto di lavoro, svolgono professioni scarsamente 
qualificate e, di conseguenza, non sufficientemente retribuite da 
consentire di superare senza un aiuto periodi difficili come quelli 
iniziati con la pandemia;
•	 un terzo profilo, più residuale, è quello di persone con compe-
tenze più tecniche, specifiche, che consentono loro di essere im-
piegati, spesso nel settore dell’industria, con retribuzioni dignito-
se, ma con capacità finanziarie limitate. Soprattutto nel contesto 
metropolitano, in cui il costo della vita è sempre più oneroso, per 
questi nuclei, spesso monoreddito con figli a carico, diventa dif-
ficile gestire il budget familiare, specie quando insorgono degli 
imprevisti. Inoltre, la presenza di un reddito relativamente alto 
rende difficile in questi casi avere accesso agli aiuti istituzionali o 
poter beneficiare di una casa popolare.

Gli effetti della pandemia da Covid-19 sono andati oltre la dimensio-
ne strettamente sanitaria, giungendo ad esercitare un forte impatto 
socio-economico, soprattutto su coloro che già prima di tale emer-
genza vivevano in situazione di povertà o beneficiavano di livelli di 
protezione sociale inadeguati o ancora non disponevano di risparmi 
sufficienti da proteggerli dal rischio di esclusione sociale.  

8  Istat, Rapporto annuale 2022.
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La pandemia ha acuito disuguaglianze preesistenti, colpendo più du-
ramente le famiglie a basso reddito da lavoro, dove si concentrano i 
lavoratori esclusi dallo smart working, impiegati nei settori maggior-
mente esposti alla crisi, e ha aumentato il dualismo tra lavoratori più 
e meno garantiti, tra professioni di elevata specializzazione e quelle 
che non richiedono competenze specifiche, che sono le più diffuse 
all’interno del nostro campione.
I dati del 2021 ribadiscono l’importanza nella lotta alla povertà e all’e-
sclusione sociale di un mercato del lavoro capace di includere anche i 
soggetti più deboli9, soprattutto disoccupati; nello stesso tempo però 
questi stessi dati richiamano alla necessità di pensare a politiche di 
welfare che tengano conto della crescente presenza di lavoratori più 
vulnerabili, meno retribuiti, per i quali si può concludere che gli ul-
timi anni di crisi hanno ampiamente dimostrato che non sempre il 
lavoro basta.

9  Cfr. a questo proposito Caritas Europa, Mercati del lavoro inclusivi. Che nessuno rimanga 
indietro, 21 febbraio 2022.
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L’ACCOGLIENZA DEGLI UCRAINI 
NEI CENTRI DI ASCOLTO CARITAS 

E DECANATI DELLA DIOCESI

1. L’impatto del conflitto in Ucraina sui centri di 
ascolto del campione dell’Osservatorio delle povertà 
di Caritas Ambrosiana (1° marzo – 18 luglio 2022)

L’analisi contenuta nel presente report si basa sulle schede relative a 
profughi ucraini che nel periodo considerato si sono rivolti ai cen-
tri di ascolto del campione dell’Osservatorio, che usano il software 
OsCarWEB; essa si divide in due parti:

•	 nella prima, vengono restituiti i principali dati strutturali, le 
richieste e gli interventi messi in atto dai centri;
•	 la seconda, invece, è il risultato della lettura delle note che i 
volontari scrivono a margine delle schede.

L’analisi non tiene conto dei dati dei servizi diocesani.

1.1	 Dati strutturali
Tra il 1° marzo e il 18 luglio 2022 le schede relative a Ucraini sono 678; 
nello stesso periodo del 2021 gli Ucraini che si erano rivolti ai centri 
del nostro campione erano 159: a causa del conflitto la presenza di 
persone provenienti dall’Ucraina presso i cda Caritas è aumentata 
più di quattro volte.
Il dato è in continua evoluzione: al 19 settembre 2022 si contano, in-
fatti, 725 Ucraini.
Delle 678 persone ucraine incontrate nei quasi 5 mesi considerati, 519 
sono in difficoltà a causa della guerra, direttamente o indirettamente, 
e sono distribuite sul territorio diocesano come raffigurato nel grafico 1.
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Grafico 1. Distribuzione persone ucraine incontrate per zona pastorale

Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse
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In totale queste persone hanno avuto 1.619 colloqui presso i centri 
Caritas, con una media di 3,1 colloqui a persona.
Per quanto riguarda il sesso, il 91,4% delle schede analizzate riguarda 
donne.
Il grafico 2 riporta le richieste e gli interventi principali messi in cam-
po dai centri Caritas.
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Grafico 2. Distribuzione principali richieste e interventi

Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse
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Le storie incontrate, tutte accomunate dalla tragedia della guerra, sono 
però diverse, poiché a volte a raccontarle sono gli stessi profughi, altre 
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Indicativamente si possono distinguere i seguenti gruppi:
1. Persone ucraine che ospitano parenti/conoscenti fuggiti dalla 
guerra o che sono ospitate da ucraini.
2. Persone ucraine con parenti dispersi in patria.
3. Persone ucraine che chiedono aiuto per parenti/conoscenti 
profughi non ospiti.
4. Persone ucraine che chiedono aiuto per sostenere economica-
mente parenti in Ucraina o in fuga dall’Ucraina.
5. Persone ucraine ospitate da italiani.
6. Persone ucraine fuggite dalla guerra che vivono in autonomia/
rifugiati. 
7. Italiani che ospitano profughi ucraini.
8. Persone ucraine ospiti della casa parrocchiale o di altre realtà 
del Terzo Settore (es. comunità) o private (aziende, alberghi).
9. Persone ucraine ospitate, ma di cui non si dispongono infor-
mazioni sul tipo di accoglienza.

Il grafico 3 presenta la distribuzione delle persone ucraine incontrate 
secondo i 9 gruppi sopra elencati.

Grafico 3. Distribuzione persone per gruppi

 Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse
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Il gruppo 1 e il gruppo 5 sono i più rappresentati e raggiungono il 
67,2% del totale, gli altri sono residuali, fatta eccezione per il gruppo 
9 che è composto da persone ucraine ospitate ma di cui non è stato 
specificato con quale tipo di accoglienza (17,6%).
Il gruppo 1 è il più numeroso ed è costituito dalle persone ucraine che 
ospitano parenti/conoscenti fuggiti dalla guerra o che sono ospitati 
da ucraini (45,2% del totale); più precisamente il 34% di essi ospita e 
il 66% è ospitato. Il gruppo 5, che è il secondo più consistente, è quello 
delle persone ucraine ospitate da italiani (22% del totale). 

1.2 Analisi delle note dei centri di ascolto
Fino a questa parte del capitolo si è cercato di dare qualche informa-
zione quantitativa sulle persone ucraine incontrate dai centri di ascol-
to non per censire il fenomeno, che comunque è in continua evolu-
zione, ma per dare un’idea delle sue dimensioni. Di seguito, invece, si 
cercherà di render conto delle molte sfaccettature che lo compongo-
no. E perciò ci serviremo di alcune frasi, particolarmente significati-
ve, estrapolate dai 1.619 colloqui considerati.
Entrando nel merito, degno di nota è il gruppo di persone ucraine 
ospitate da italiani: esso include sia gli italiani che scelgono di ospita-
re senza avere legami con i profughi ucraini, sia famiglie italiane che 
accolgono e/o aiutano nuclei di profughi ucraini in virtù del legame 
instaurato tra le persone anziane e le loro badanti ucraine. 

Più nel dettaglio, le situazioni incontrate sono le seguenti: 

a) i profughi ucraini sono ospitati nella casa dell’anziano curato 
dalla badante: 

“Famiglia già conosciuta in quanto rifugiati ucraini. Già ricevono 
il pacco alimentare a domicilio. Cercano un appartamentino (max 
300,00 euro/mese) piccolo e senza pretese. Al momento la signora 
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vive con i suoi due figli (11 e 17 anni) presso la signora da cui la 
mamma/nonna fa la badante (è in prova per 2 mesi, sono stretti e la 
mamma vorrebbe trovare una sistemazione per la figlia anche per 
non mettere a rischio la sua assunzione)”.

“Profuga dall’Ucraina è stata accolta con suo figlio e sua madre dal-
la suocera presso l’abitazione di XY dove la stessa fa la badante”. 

b) I profughi sono ospitati nell’abitazione del figlio dell’assistito: 

“Il signor F. M. ospita la figlia e la nipote della badante del padre”. 

c) La figlia è tornata a vivere con l’anziano, lasciando il proprio 
appartamento al nucleo fuggito dalla guerra: 

“La signora F. ha ospitato nel proprio monolocale la nuora e i nipoti 
della signora che fa la badante presso sua madre. La signora F. è an-
data a vivere temporaneamente con la mamma. Chiedono un aiuto 
per l’abitazione”.

d) I profughi sono accolti dalla famiglia perché parenti della ex 
badante:

“La famiglia è ospite dal signor S. La signora aveva fatto la badante 
dai suoi genitori”.

e) Seppur non ospitati in casa, i profughi sono attivamente aiutati 
dalla famiglia italiana, in quanto parenti dell’ex badante:

“La famiglia è accompagnata dalla signora O. F., che lavora in Ita-
lia, e dalla signora C. C. che conosce la signora O. F in quanto è stata 
badante della mamma”. 
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f) Si tratta di situazioni temporanee, che le persone coinvolte 
stanno cercando di risolvere (in diversi casi la famiglia ucraina ha 
già trovato una casa in affitto):

“I due gruppi sono riusciti ad avere una casa per la quale stanno 
completando il contratto di affitto”. 

“Chiede viveri e guardaroba per sé e per il marito. Ha trovato casa 
in affitto e prossimamente si trasferirà”.

Ancora, per quanto riguarda l’ospitalità delle famiglie italiane, si è già 
evidenziato che l’accoglienza è stata in parte facilitata dall’esistenza 
di rapporti di conoscenza/amicizia precedenti lo scoppio della guer-
ra: il caso più frequente è l’ospitalità/aiuto delle famiglie italiane nei 
confronti di quella della badante, ma ci sono anche situazioni legate 
al lavoro (dipendenti di una multinazionale) e relazioni che risalgo-
no agli anni in cui le famiglie italiane offrivano ospitalità in estate ai 
bambini di Chernobyl. 

“Nucleo familiare proveniente dall’Ucraina: mamma, figlia e nipote 
di 3 anni. Hanno trovato alloggio in un appartamento messo loro a 
disposizione dalla Novartis, azienda multinazionale presso la qua-
le la signora lavora in Ucraina. Hanno già presentato domanda di 
Permesso di Soggiorno e provvederanno a richiedere il bonus della 
Protezione Civile”.  

“È ospitata con il compagno dalla signora E. perché la conosceva dai 
tempi di Chernobyl”.

Al momento, l’accoglienza in famiglia non ha evidenziato particolari 
problemi. Solo in due schede sono segnalati dei disagi: nella prima 
una persona che doveva essere ospitata non ha voluto recarsi presso 
la famiglia che la voleva accogliere perché, parlando solo ucraino, non 
riusciva a comunicare; nella seconda, una famiglia è stata ospitata in 
una taverna, che però è risultata non idonea e quindi si sta organiz-
zando il suo trasferimento in un’altra abitazione.
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“La famiglia è ospitata in una taverna. La soluzione non risulta 
idonea per le diverse esigenze. Sarà trasferita in un appartamento 
autonomo”.

La necessità di stabilizzare la propria situazione stride con la volontà 
di rientrare in patria. Da un lato, infatti, sono molti coloro che, ar-
rivati in Italia, hanno provveduto immediatamente a completare le 
pratiche per l’accoglienza e a iscrivere i figli a scuola: 

“La signora viene con la figlia che è appena arrivata dall’Ucraina, 
scappata dalla guerra. Era già stata in Italia per qualche anno e poi 
era tornata al suo paese con il figlio. […] Il nipote sta già frequen-
tando la scuola media dove gli hanno procurato i libri”. 

“Si è presentata la nonna con i due nipoti perché desidera inserire il 
ragazzo di 16 anni e la ragazza di 9 anni, nel percorso scolastico. Ci 
siamo informate presso le scuole della zona e molto probabilmente 
saranno inseriti presso il liceo e la scuola primaria. Forniamo tutte 
le informazioni per richiedere il Permesso di Soggiorno provvisorio”.

Ma vi è anche chi non lo ha ancora fatto, proprio perché intenzionato 
a rientrare in Ucraina non appena sarà possibile:

“Le ragazze cercano un alloggio ma non sono interessate a fre-
quentare una scuola di italiano perché pensano di tornare presto in 
Ucraina”.

“Coabitano con la mamma ma sono sempre in attesa di ritornare in 
Ucraina dove li aspetta il marito e padre dei due ragazzi. La figlia di 
10 anni frequenta la scuola elementare in paese e il figlio di 16 anni 
non vuole frequentare la scuola”. 

Del resto c’è chi è già rientrato: leggendo le note, in 39 diversi colloqui 
si dice esplicitamente che le persone seguite nel frattempo sono rien-
trate in Ucraina; inoltre sono presenti vari appunti dei volontari che 
si occupano della distribuzione di alimenti che informano il centro di 
ascolto che le persone sono partite:

“La distribuzione ci comunica che N. e O. sono rientrate in Ucrai-
na”.
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L’inevitabile incertezza delle situazioni incontrate si riflette anche sul-
le scelte fatte per i figli minori: in molti casi le famiglie chiedono un 
accompagnamento per l’inserimento scolastico dei bambini (soprat-
tutto negli asili nido e scuole elementari):

“Aggiorniamo la scheda della signora I. Attualmente lavora part-time 
come colf. Non è sposata e ha un figlio di 5 anni che frequenta l’asilo 
[…] A causa della guerra in Ucraina sono arrivate come ospiti la 
cugina A. e la sua bambina di 5 anni. Hanno già provveduto ai do-
cumenti opportuni presso la Polizia di Stato e il certificato ospitalità 
e di presenza presso la loro abitazione. […] La cugina A. si iscrive 
a scuola di italiano per stranieri e la bambina sarà iscritta alla 1^ 
elementare”.

“Arrivata sabato scorso dall’Ucraina in bus con i due figli di 8 e 10 
anni. Il marito è già in Italia da qualche mese e svolge lavori saltua-
ri. Dice di aver già fatto le pratiche per status rifugiati. Li inviamo 
al guardaroba e alla distribuzione viveri. Per iscrizione a scuola dei 
bambini si interesserà una nostra volontaria che si occuperà di tene-
re i contatti con la scuola e di accompagnare la madre”.

Ma sono diversi i ragazzi che continuano a seguire le lezioni in DAD 
delle scuole ucraine e le famiglie chiedono aiuti affinché possano con-
tinuare a farlo (in particolare strumenti elettronici):

“In Italia da sei anni ha lavorato e lavora come badante. Il 10 marzo 
sono arrivate le figlie con i cinque nipoti (totali), da qui la necessità 
di aiuto sul cibo (non hanno bisogni di altro tipo per ora). I ragazzi 
più grandi seguono la scuola ucraina in DAD”.

Dalla lettura delle note è poi possibile individuare, almeno come ten-
denza, le problematiche più ricorrenti tra le persone incontrate.
Le difficoltà economiche sono espresse soprattutto dai profughi ucrai-
ni direttamente e dai connazionali che li ospitano:

“La signora accede al cda per chiedere alimenti per le tre profughe 
che ospita ma che non può mantenere perché la sua situazione eco-
nomica non glielo permette. Il suo stipendio è di € 300 mensili più 
altri lavori in nero. Paga € 500 di affitto comprese le spese”.
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In alcuni casi le difficoltà economiche sono molto pesanti e, oltre che 
in richieste di aiuti alimentari, si traducono frequentemente in pro-
blemi legati alla precarietà abitativa dovuta sia alle ridotte dimensioni 
degli alloggi sia alla presenza nell’appartamento di coinquilini (che 
riduce ulteriormente la disponibilità di spazi per gli ospiti), sia alla 
provvisorietà di quasi tutte le situazioni incontrate. 

“Richiede aiuto alimentare e nuova ospitalità. Attualmente sono 
ospitati presso una loro parente ma la casa è piccola e in 6 persone 
non ci stanno. La famiglia è composta da madre, un figlio di 9 anni 
e una bambina di 2 anni. Non sono vaccinati né madre né figli. […] 
La madre è infermiera e vorrebbe lavorare. Sono già registrati in 
Comune ed il bambino va già a scuola mentre la bimba sarà inse-
rita in asilo. Attualmente vivono presso parenti; hanno bisogno di 
aiuto alimentare e per l’acquisto di medicinali”. 

“16/4 Il figlio ospita una famiglia ucraina: la mamma, la sorella e 
due sue bambine, già iscritte a scuola in terza e in prima elementa-
re; anche mamma e figlia sono iscritte alla scuola di italiano in par-
rocchia, il papà è rimasto forzatamente in Ucraina. Abitano con il 
figlio in zona parrocchia: consegniamo pacco del banco alimentare”.

“Si presenta nucleo ucraino. È formato da due bambini con madre e 
nonna (nonna con problemi di salute gravi). Sono ospitate da fami-
liari (che censiamo). Arrivano accompagnati da persona che chiede 
aiuto; non possono sostenere autonomamente la situazione. In casa 
sono in 9 e lo spazio non è sufficiente; bisogna ricercare apparta-
mento per ospitarli, la nonna è in carrozzella”.

Meno frequenti, ma non meno importanti, i casi in cui alle difficoltà 
sopra citate se ne aggiungono altre, più personali:

- di seguito, ad esempio, il caso di problemi di salute che affliggono 
le persone che ospitano o quelle ospitate:

“La signora O. ci spiega che sta ancora male, è ingrassata tantissimo 
perché assume cortisone. Non riesce a lavorare. Riceve sempre l’as-
segno di invalidità di 300 euro, ma non ha più diritto al reddito di 



51

cittadinanza […]. La figlia e il fidanzato hanno avuto il permesso di 
soggiorno fino al 04/03/2023, però desiderano tornare in Ucraina. 
La figlia, ammalata di sclerosi a placche, ora è seguita al San Raffa-
ele e potrà continuare le cure in Ucraina come prima. Non accetta la 
permanenza in Italia e sta soffrendo di ansia e attacchi di panico”.

- casi che riguardano minori con malattia o disabilità:

“Conosciamo la famiglia da qualche mese. Il marito lavora come 
badante. La moglie con i due figli minori è venuta in Italia per pro-
blemi legati alla disabilità del figlio. Il bambino è stato sottoposto ad 
intervento chirurgico ed è in cura presso l’ospedale di M.. I genitori 
con i due figli minori hanno un Permesso di Soggiorno per motivi 
sanitari. A causa del conflitto in atto in Ucraina sono arrivati anche 
gli altri quattro figli, di conseguenza hanno un Permesso di Soggior-
no per motivi umanitari. La comunità pastorale ha messo a loro 
disposizione un appartamento presso l’oratorio”.

“La signora è scappata dall’Ucraina a causa della guerra insieme al 
figlio di 16 mesi. Il marito fa il vigile del fuoco ed è rimasto a com-
battere. È alloggiata a casa della suocera. Il bambino ha problemi di 
salute ed è seguito al Buzzi di Milano”.

- molte le situazioni in cui tra i rifugiati vi è una donna in 
gravidanza:

“La signora incinta di 12 settimane è fuggita dall’Ucraina con la 
bimba di due anni ed è stata ospitata dalla suocera. Il marito è ri-
masto in Ucraina. Ha espletato tutte le pratiche necessarie per l’ac-
coglienza. Necessita di un aiuto per gli alimenti e per i vestiti per lei 
e per la bambina”.
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Le difficoltà si traducono talvolta in richieste di lavoro:

“19/04/2022 - Si presenta la signora M. di nazionalità ucraina, che 
è giunta in Italia il mese di febbraio 2022 assieme al figlio di 5 anni e 
la nonna. Sono alloggiati presso un appartamento di proprietà della 
madre, che è vedova. Hanno svolto tutte le pratiche burocratiche 
presso il Consolato ucraino, la Questura e la Regione Lombardia 
per tessera sanitaria. Manca il Permesso di Soggiorno per motivi 
umanitari. La signora ha già fatto due dosi di vaccino in Ucraina 
e farà la terza c/o il nostro servizio sanitario. Parla discretamente 
bene l’italiano e il bambino frequenta già l’asilo. Cerca lavoro come 
colf o badante o baby sitter”.

“13/05/2022 - la signora consegna il Permesso di Soggiorno appena 
ottenuto. Non ha ancora fatto la terza dose di vaccino Covid e sta 
ancora cercando lavoro. Ha specificato di avere esperienza come pa-
sticcera. Abbiamo dato elenco di proposte varie da risorsario”.

Come abbiamo visto se da una parte vi è un gruppo di profughi che 
hanno esplicitamente affermato di non volersi fermare nel nostro Pa-
ese, dall’altra è significativo il numero di persone che, invece, cerca-
no di integrarsi nella nuova realtà o, quanto meno, di acquisire gli 
strumenti per potersi muovere con maggiore autonomia nel nuovo 
contesto che li ospita (ad esempio, frequentando un corso di lingua 
italiana).

“La signora I. è ucraina, è arrivata il 06/03 con il figlio di 5 anni e 
sono ospiti della mamma. I. ha già fatto la registrazione in Questura 
e possiede anche il documento di ospitalità. È stata vaccinata con 
la terza dose e ha il green pass. Parla poco inglese e capisce poco 
l’italiano. Frequenterà il corso d’italiano tenuto in Caritas il lunedì 
e mercoledì mattina”. 

“Fuggita dall’Ucraina a metà marzo è arrivata in Italia con i tre figli 
dove è stata accolta dalla sorella. O. è stata poi raggiunta a metà 
aprile dal marito per il quale devono essere ancora espletate le pra-
tiche di accoglienza. Ha chiesto di poter frequentare la nostra scuola 
di italiano ma deve ancora completare il ciclo vaccinale”.



53

Alcune persone si sono avvalse dell’accompagnamento dei centri Ca-
ritas per l’adempimento delle pratiche di accoglienza:

“La signora sta ospitando da quindici giorni la sorella e due figli 
che sono profughi dall’Ucraina. Lei stessa è ucraina, divorziata con 
una figlia, è in Italia dal 2019. Non ha documenti in regola e si sta 
attivando per regolarizzarsi. Lavora tre ore al giorno come badante. 
Chiede viveri e guardaroba per tutta la famiglia. Le diamo indica-
zioni per pratiche burocratiche”.

Quanto ai canali usati dai profughi per raggiungere l’Italia, essi sono 
i più vari:

“La signora R. è in Italia da 5 anni e ha sempre lavorato come ba-
dante. Nel 2020 tramite il datore di lavoro è stata fatta richiesta di 
sanatoria, senza ancora nessuna risposta e dormiva a casa della fi-
glia del signore che accudisce. A causa della guerra in Ucraina è an-
data a prendere le tre figlie che vivevano in Ucraina con la nonna”.

“M. è arrivata dalla regione di Kharkiv (Ucraina) il 9/3/2022 con il 
figlio di 3 anni e mezzo, la madre di 45 anni e la nonna di 71 anni. 
Sono fuggite da casa ed arrivate a Varsavia dove hanno trovato un 
bus per l’Italia”.

“Allo scoppio della guerra la signora è andata al confine con la Mol-
davia, con un mezzo prestatole gratuitamente da un’associazione 
sportiva e un autista che ha dovuto pagare 2.000 €. È riuscita a 
portare in Italia la figlia e i due nipoti. Il genero è rimasto a difen-
dere la patria. Insieme alla figlia ha portato in Italia anche un’altra 
mamma con due bambini che ora sono ospiti di una famiglia”. 

Infine, in alcune schede vengono evidenziate le collaborazioni messe 
in atto dai centri di ascolto per aiutare le famiglie scappate dalla guer-
ra, in particolare con altri centri di ascolto, Comuni e associazioni del 
territorio di riferimento. 

“Su segnalazione della Caritas di B. abbiamo ricevuto la signora R. 
La signora R. ha avuto ospite, per alcuni mesi ogni anno, il marito 
della signora I. in quanto bimbo malato di Chernobyl. Si è instaura-
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to un rapporto di affetto con continuità di contatto anche quando il 
ragazzo ha smesso di venire in Italia. Il ragazzo, ora di 31 anni, ha 
contattato la signora R. per avvertirla che lui era al fronte e tutta la 
sua famiglia era in pericolo a causa della guerra. La signora R. si è 
organizzata per ricevere tutta la famiglia presso la sua abitazione. 
Le sei persone sono arrivate giovedì 3/3 e subito sono stati informati 
i sindaci dei due paesi competenti. Il Sindaco del primo paese si è su-
bito attivato per dare tutte le informazioni relative all’accoglienza; il 
Sindaco del secondo ha demandato il tutto alla Caritas locale che si 
è attivata immediatamente, coordinata dal proprio Parroco. Pron-
tamente è scattata anche la rete solidale di privati che hanno fornito 
vestiario, medicinali e latte per la bimba di 9 mesi. Il coordinamento 
con il primo paese serve a stabilire una linea da seguire e un aiuto 
da parte di entrambi gli enti ecclesiastici. Si è quindi concordato che 
la Caritas del primo paese consegni, dopo il pacco alimentare dato 
in data odierna, un pacco alimentare ogni 1° sabato del mese e la 
Caritas del secondo un pacco ogni 15 gg. Nel frattempo i Servizi 
Sociali del primo Comune procederanno con tutte le informazioni 
utili alla registrazione dei profughi e/o vaccinazioni”.

“La signora H. si presenta alla ricerca di un lavoro come badante 
possibilmente 24 h. Si è licenziata dal lavoro precedente per torna-
re in Ucraina in aiuto al figlio; è rientrata il 16/09 dopo 3 mesi di 
assenza. […] Occupa un posto letto che paga mensilmente €210. 
Ora vive con i risparmi accumulati in questi anni di lavoro, ma non 
bastano. […] Si ripresenta per completare le notizie e la documen-
tazione. Consegna copia Carta Identità, Codice Fiscale, Permesso di 
Soggiorno, Curriculum e referenze. In possesso di green pass. Chie-
diamo ISEE che non ha ancora perché per averlo le sono stati chiesti 
€ 40 che, essendo disoccupata, vorrebbe non pagare. Indirizzata al 
CAF ACLI che interpellati telefonicamente chiedono € 10 per iscri-
zione. Proposta per il pacco alimenti in attesa che trovi lavoro”.

“La signora si presenta alla ricerca di un lavoro come badante sia 
notturna che per le 24 h. Ha una situazione familiare in Ucraina 
molto problematica: ha un nipotino con sindrome autistica nella 
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città di Kiev che, insieme ai genitori, dovrebbe venire a Milano. Ci 
sono però difficoltà per il trasferimento perché il bambino non riesce 
a sopportare un viaggio di 30 ore e ha difficoltà legate ad un even-
tuale alloggio perché il bambino non è in grado di condividere spazi 
con altri e soprattutto con sconosciuti. 
Per il problema lavoro terremo conto dell’urgenza e la segnaleremo 
il prima possibile. 
Per la situazione familiare consigliamo di rivolgersi a strutture che 
possano fornire servizi più consoni: Consolato, Croce Rossa, Comu-
nità di S. Egidio, Protezione Civile, Istituto Besta (vengono forniti 
indirizzi e numeri telefonici). Per l’esigenza alimentare sarà propo-
sta l’elargizione della Tessera Alimenti”.

“Pochi giorni fa sono giunti profughi dall’Ucraina 5 familiari del 
signor V. e ospitati temporaneamente a casa loro.
La sorella del signor V. non parla italiano, è madre di due ragazzi. 
Quello nato nel 2015, iscritto in prima, segue le lezioni on line con 
la sua maestra in Ucraina.
Nei giorni scorsi sono state date loro tutte le indicazioni emanate 
dal Comune e da Caritas Ambrosiana. Il signor V. ha provveduto 
a fare la segnalazione al Consolato Ucraino e ai Vigili, la dichia-
razione di presenza sul territorio e l’ospitalità temporanea. Esegui-
to immediatamente il tampone Covid19 presso la farmacia a costo 
ridotto. Sono in attesa del codice STP. Una rete di solidarietà tra i 
genitori della classe dell’altro ragazzo ha fornito loro vestiti, lettini, 
materassi, giochi”. 

Concludendo, ci sembra di poter dire che c’è stata e c’è tuttora una 
grande disponibilità da parte delle persone ucraine residenti in Italia, 
ma anche degli italiani, spesso loro datori di lavoro, ad accogliere le 
persone, i loro familiari, parenti e amici in fuga dalla guerra.
Molti pur avendo già poche risorse economiche e abitative hanno ac-
colto, sacrificandosi, in condizioni sovente al limite dell’impossibile, 
i loro connazionali o i parenti delle persone che assistono i propri 
genitori. Anche operatori e volontari dei centri di ascolto si stanno 
spendendo molto per aiutare le vittime di questa emergenza. 
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A questo punto viene da porsi la domanda: fino a quando? Si tratta di 
uno sforzo che non potrà durare all’infinito per vari motivi: per la sua 
sostenibilità economica, ma anche psicologica, di convivenza, ecc. 
Purtroppo la risposta è legata alle sorti della guerra che nessuno sa 
fino a quando durerà e in quali condizioni lascerà la convivenza tra gli 
Stati e le persone. Molte sono le persone ucraine accolte che dicono 
che vogliono tornare in patria, ma i profughi dell’Ucraina sono ormai 
milioni e molti sono i morti e le città distrutte. Quand’anche finisse la 
guerra non tutti potrebbero rientrare a casa, come testimonia questo 
stralcio di nota:

“La signora U. risiede in Diocesi dal marzo 2021, in Italia ha una 
figlia che non vive con lei. Lavora con contratto come cameriera 
presso un ristorante. […] Si è rivolta alla Caritas chiedendo un aiu-
to alimentare in quanto nel marzo 2022, a causa della guerra in 
Ucraina, è riuscita a far arrivare in Italia la madre che vive con lei. 
La madre in Ucraina riceveva una pensione che dopo i fatti acca-
duti bisognerà capire se in futuro riuscirà a far arrivare in Italia. La 
madre in Ucraina non ha più parenti stretti e la sua casa è andata 
completamente distrutta”.

Occorre perciò che tutti, in primis le autorità civili, pensino a come 
aiutare tutte queste persone che al momento sono accolte dai priva-
ti - va prevista un’accoglienza meno precaria e più caratterizzata da 
obiettivi di integrazione sociale - e a come “aiutare chi aiuta” perché il 
limite della sostenibilità di questa situazione sembra vicino, pur con 
tutta la buona volontà. 
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2. L’accoglienza ucraina emersa dalla relazione di 
fine anno dei responsabili decanali

Il paragrafo precedente si è soffermato sull’impatto del conflitto in 
Ucraina sui centri di ascolto del campione dell’Osservatorio delle po-
vertà e delle risorse di Caritas Ambrosiana.
In questo si è pensato di raccontare anche quanto emerso dalla rela-
zione di fine anno dei responsabili decanali appunto sul tema dell’ac-
coglienza degli Ucraini, al fine di offrire qualche ulteriore appro-
fondimento sui servizi e collaborazioni messi in atto in diocesi per 
affrontare l’emergenza ucraina.
Nel corso del mese di maggio 2022 è stato inviato un questionario ai 
responsabili Caritas dei 63 decanati in cui è ripartito il territorio della 
diocesi ambrosiana10.
Hanno risposto al questionario 57 decanati su 63, pari 90,5% degli 
interpellati. Le risposte sono tuttavia 58 perché a Milano sono state 
accettate due risposte relative al decanato di Forlanini-Romana-Vit-
toria.
Tra le domande più significative è stato chiesto ai responsabili deca-
nali se in questi ultimi mesi sono stati attivati dei servizi innovativi in 
risposta all’emergenza ucraina, se sono state realizzate delle collabo-
razioni per affrontarla, se sono state svolte attività di orientamento/
informazione/supporto sull’argomento.
Per quanto riguarda le informazioni ottenute, innanzitutto, i 2/3 dei 
responsabili decanali che hanno risposto affermano in generale di 
avere svolto attività di orientamento, informazione, supporto per af-
frontare l’emergenza ucraina: 40 risposte positive (69%) e 18 negative 
(31%).
Per quanto riguarda i servizi innovativi attivati (cfr. grafico 4), ogni 
decanato ha avviato più iniziative in contemporanea rispondendo ge-
nerosamente all’emergenza. La quasi totalità dei decanati ha coinvolto 

10 Si ricorda il decreto di modifica della ripartizione della Diocesi (dicembre 2020) che ha 
istituito 63 nuovi decanti, nati in molti casi da accorpamenti di quelli precedenti. 
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il proprio territorio, sensibilizzando innanzitutto la comunità pasto-
rale (54 risposte positive su 58) e organizzando una raccolta fondi (52 
risposte su 58). Molteplici le risposte di sostegno ai profughi per le 
questioni burocratiche (44 risposte), per l’inserimento scolastico (42) 
e le necessità sanitarie (39). In 43 casi su 58 (74,1%) è stata fatta ac-
coglienza nelle parrocchie. Rilevante anche la capacità di partecipare 
a reti di soggetti diversi (42 su 58), all’accoglienza gestita dai Comuni 
(38 su 58), anche costruendo reti di soggetti vari più “interessati” (34 
su 58). Infine, sono state attivate anche delle scuole di italiano per 
Ucraini, sia per l’insegnamento di italiano a sole persone ucraine, sia 
scuole per stranieri già esistenti che hanno in seguito attivato anche 
questo servizio (41 su 58).

Grafico 4. Servizi innovativi attivati in risposta all’emergenza ucraina

Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse

Di fronte all’urgenza, secondo i responsabili decanali interpellati, non 
si è esitato a stringere delle collaborazioni per affrontare l’emergenza 
ucraina (grafico 5) innanzitutto con tutte le persone di buona volontà 
(52 risposte su 58). Notevole la collaborazione coi Comuni attivata in 
47 casi su 58, addirittura di poco superiore a quella realizzata con i 
centri di ascolto (46 casi su 58), con le parrocchie (46) e con le asso-
ciazioni (42).
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La collaborazione coi Comuni è risultata sicuramente più intensa di 
quella con altre realtà ecclesiali (34), con le scuole (25), con le coope-
rative (17), con le ASL (15) e con i medici di base (13).
Analizzando la distribuzione delle risposte rispetto al territorio di ap-
partenenza non si può non sottolineare la criticità della zona di Mila-
no che è l’unica a non aver attivato, almeno al momento dell’indagine, 
alcuna collaborazione né con il Comune (11 risposte negative su 10 
decanati, considerando anche la doppia risposta per uno di essi), né 
con le ASL o i medici di base. Evidentemente a livello dei centri di 
minore grandezza è più facile stabilire relazioni con l’Ente locale e la 
ASL.
La gestione dell’emergenza ucraina è stata declinata in diversi modi: 
ha comportato aiuto, accoglienza, raccolte fondi, ma anche attività 
formative e di preghiera. Ad esempio, nella zona di Varese è stato or-
ganizzato un incontro decanale di preghiera per la pace con la parte-
cipazione di persone ucraine che risiedono nel territorio. L’emergenza 
ucraina ha stimolato il coordinamento delle iniziative a livello deca-
nale, anche in quelle realtà di solito poco presenti. 

Grafico 5. Collaborazioni realizzate per affrontare l’emergenza ucraina

Fonte dati: Caritas Ambrosiana – Osservatorio delle povertà e delle risorse
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L’ATTIVITÀ DI CARITAS 
AMBROSIANA A SOSTEGNO DELLA 

POPOLAZIONE UCRAINA

1. Dati UNHCR - Agenzia ONU per i Rifugiati

A seguito dello scoppio della guerra in Ucraina, com’è noto, è iniziata 
la fuga di persone dal paese. Ad oggi11 l’UNHCR calcola che più di 12 
milioni di persone siano uscite dai confini ucraini e circa 5,5 milioni 
siano rientrate12, quindi sono stati registrati 6.754.305 rifugiati distri-
buiti in Europa. Il 25% si trovano nei paesi confinanti, Russia esclusa. 
In Italia sono passati 159.968 rifugiati ucraini, 153.664 dei quali han-
no un Permesso di protezione temporanea.

2. L’azione di Caritas Ambrosiana nei primi mesi dell’emergenza

Fin dai primi giorni successivi allo scoppio della guerra in Ucraina, 
Caritas Ambrosiana si è mossa per prestare sostegno e fornire aiuti sia 
sul piano locale sia sul piano internazionale. A questo scopo, è stato 
subito aperto un fondo di solidarietà diocesano dedicato alle popola-
zioni colpite dal conflitto. 
Grazie alla generosità di tantissimi donatori, Caritas Ambrosiana 
ha immediatamente risposto agli appelli di emergenza lanciati dal 
network Caritas Internationalis inviando aiuti economici per sup-
portare le Caritas impegnate, in Ucraina e nei paesi immediatamente 
confinanti, nella prima accoglienza dei profughi in fuga dalle zone 
maggiormente colpite dal conflitto. Tra queste Caritas Ucraina (orga-
nismo della chiesa latina) e Caritas Spes (organismo della chiesa gre-
co-cattolica). Il sostegno di Caritas è stato destinato anche a Diaconia, 
organismo di solidarietà legato alla chiesa ortodossa di Bucarest che 

11 Fonte: https://data.unhcr.org/en/situations/ukraine, al 13 settembre 2022. 
12 Questa cifra riflette i movimenti transfrontalieri (e non le persone fisiche). I movimenti di 
ritorno in Ucraina possono essere pendolari e non indicano necessariamente ritorni sosteni-
bili poiché la situazione in tutta l’Ucraina rimane altamente instabile e imprevedibile. 
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opera in Moldova: grazie ad esso sono stati finanziati un centro di ac-
coglienza, un punto di assistenza emergenziale, un centro ricreativo 
per ragazzi, alcune attività ricreative all’interno del progetto “Ludo-
bus” e numerosi pasti caldi nell’ambito dell’iniziativa “Banco Alimen-
tare”. 
Caritas Ambrosiana ha scelto, fin da subito, di non effettuare alcuna 
raccolta di indumenti, coperte o altri beni di prima necessità, invi-
tando le parrocchie e le Caritas locali a fare lo stesso. La decisione di 
prediligere l’invio di denaro rispetto alle raccolte di materiali è stata 
dettata dall’impossibilità di garantire un trasporto sicuro ed efficace 
dei prodotti, a causa dell’instabilità della situazione, dei costi alti re-
lativi agli spostamenti su gomma e della complessità delle procedure 
doganali.
Già durante i primi arrivi dei profughi ucraini sul territorio della Dio-
cesi ambrosiana, Caritas si è premurata di dare informazioni puntuali 
e aggiornamenti continui alla sua rete di operatori e volontari in me-
rito agli aspetti burocratici, alle regole sanitarie da seguire in relazio-
ne alla pandemia di COVID-19 e all’accesso alle forme di accoglienza 
istituzionale. 
Contemporaneamente è subito nata una forte mobilitazione sponta-
nea di solidarietà proveniente dai territori, dalle parrocchie e da tanti 
cittadini. Più di 4.000 persone (nuclei familiari e singoli) e un cen-
tinaio di parrocchie, istituti religiosi e associazioni hanno offerto a 
Caritas la disponibilità ad accogliere in casa propria, in appartamenti 
privati o in strutture di loro proprietà i cittadini ucraini in fuga.

3. L’accoglienza istituzionale

Caritas Ambrosiana ha da subito avviato un dialogo con le Prefetture 
– le istituzioni di riferimento per l’organizzazione dell’accoglienza sui 
propri territori – finalizzato alla definizione congiunta di un sistema 
di accoglienza idoneo ad ospitare i profughi in arrivo.
Il primo risultato è stato la firma di una convenzione con la Prefettura 
di Milano, tramite la Cooperativa Farsi Prossimo, per un totale di 190 
posti dedicati all’accoglienza dei profughi ucraini. Sulla base dell’e-
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sperienza maturata negli ultimi anni con altre popolazioni in fuga 
(siriani, afghani, cittadini dell’Africa sub-sahariana...), si è deciso di 
organizzare una prima accoglienza in un centro collettivo di 90 posti 
(Casa Monluè) a cui far seguire il trasferimento dei nuclei familiari in 
strutture di accoglienza diffusa, messe a disposizione da parrocchie, 
istituti religiosi e associazioni. Da precedenti esperienze era, infatti, 
emersa l’esigenza di ospitare le persone appena arrivate in Italia in un 
luogo dove fosse possibile realizzare una conoscenza reciproca tra i 
profughi e gli operatori prima di inserirli nelle comunità che li avreb-
bero accolti, selezionando le persone così da assicurare un inserimen-
to il più possibile mirato alle caratteristiche di ospite e ospitante.
La convenzione con la Prefettura dalla sua attivazione a settembre 
2022 ha permesso di accogliere circa 350 persone (di cui 124 minori).
Nello stesso periodo, anche in provincia di Monza, la cooperativa 
Novo Millennio di Caritas Ambrosiana, su richiesta della Prefettura, 
ha aumentato i posti di accoglienza già dedicati alle persone straniere, 
mettendo a disposizione 16 nuovi posti per i profughi ucraini, in cui 
sono state accolte 25 persone, di cui 11 minori.
Ulteriori 159 posti di accoglienza diffusa in appartamenti privati e 
in parrocchie sono stati messi a disposizione della Protezione Civile 
Regionale all’interno di una convenzione siglata ad agosto da Caritas 
Italiana e Protezione Civile Nazionale. Questi posti sono stati destina-
ti alle persone temporaneamente ospitate in alberghi o da privati, con 
l’obiettivo di accoglierle e di accompagnarle sui territori.
Tutte queste forme di accoglienza istituzionale vengono coordinate 
da Caritas Ambrosiana e gestite dagli operatori delle sue Cooperati-
ve, che sui territori hanno maturato un’esperienza di azione condivisa 
con i volontari delle parrocchie e delle comunità.

4. L’accoglienza informale nelle parrocchie della Diocesi

Mentre la risposta istituzionale (che necessariamente richiede tempi 
più lunghi) andava costruendosi, numerosissime sono state le colla-
borazioni territoriali attivatesi immediatamente, in modo spontaneo 
ed informale, a testimonianza dello spirito di solidarietà con cui le 
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comunità della Diocesi di Milano hanno risposto al dramma che sta 
travolgendo la popolazione ucraina.
Ancor prima dell’accoglienza istituzionale è nata quindi un’accoglien-
za spontanea: la maggior parte delle persone fuggite e arrivate in Ita-
lia hanno raggiunto familiari o amici già residenti nel nostro Paese, 
i quali hanno cercato di organizzarsi accogliendo in casa propria o 
attivando reti di conoscenti e amici, sia ucraini che italiani. 
Inoltre, tanti fra coloro che non potevano contare su questa rete di so-
stegno si sono rivolti alle parrocchie del territorio di approdo, le quali 
hanno attivato soluzioni immediate mettendo a disposizione apparta-
menti, strutture, spazi di loro proprietà e coinvolgendo le loro reti di 
volontari, le Caritas territoriali, i centri di ascolto, i Comuni e le altre 
associazioni del territorio.
Da una mappatura delle accoglienze informali effettuata attraverso i 
referenti delle zone pastorali e dei decanati e conclusa a fine maggio, 
è risultato che circa 600 persone sono state accolte nelle parrocchie, a 
partire dallo scoppio del conflitto, e che più di 3.000 persone, ospitate 
da parenti o famiglie del territorio, sono state aiutate in vario modo 
dalle Caritas locali (richiesta di viveri, guardaroba, informazioni..).
A seguito della mappatura svolta in Diocesi, la Caritas ha attivato 
un sistema di distribuzione di contributi per le parrocchie coinvolte 
nell’accoglienza e nel supporto dei profughi ucraini. Sono 60 le par-
rocchie che a giugno ne hanno fatto richiesta: gli aiuti finanziari sono 
stati utilizzati per coprire principalmente spese alimentari, sanitarie, 
scolastiche, di alloggio e di trasporto per gli ospiti. Inoltre, sono stati 
stanziati fondi per organizzare attività ricreative e di inclusione, per 
implementare le scuole di lingua italiana per stranieri, o ancora per 
dotare i bambini di kit scolastici e per garantire la loro partecipazione 
alle attività sportive. Sono 344 le persone accolte nelle parrocchie (di 
cui 142 minori) e 1.150 quelle seguite sui territori (di cui 540 minori) 
destinatarie di questi interventi.
Il supporto di Caritas Ambrosiana continua ancora oggi, per aiutare 
le parrocchie a proseguire per tutto il tempo che sarà necessario le 
accoglienze e gli accompagnamenti attivati.
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5. I progetti avviati

Dopo la fase iniziale, concentrata sulle emergenze primarie, Caritas 
è intervenuta per cercare di individuare e rispondere anche ad altri 
bisogni, che via via emergevano nelle situazioni di accoglienza.
Grazie al supporto di donatori privati, sono stati quindi avviati nume-
rosi progetti, messi a disposizione sia delle persone accolte nella rete 
istituzionale sia nelle parrocchie della Diocesi, e volti a rispondere a 
diverse necessità, quali l’insegnamento della lingua italiana, l’accom-
pagnamento all’inserimento lavorativo, la possibilità di accedere a vi-
site mediche specialistiche, il sostegno psicologico, ecc..
Tra questi progetti sottolineiamo l’importanza del sostegno psicologi-
co, che si è reso necessario in una seconda fase di intervento, quando 
sono arrivate persone che avevano sperimentato dal vivo i bombarda-
menti e la paura concreta dell’invasione militare. Dai pullman giunti 
a Milano direttamente da Mariupol, nei giorni degli attacchi russi, 
scendevano adulti e bambini spaesati e atterriti da qualsiasi rumore 
sconosciuto o inatteso; alcune donne accolte iniziavano a raccontare 
le violenze subite dai soldati russi. Da tutto questo è nato un progetto 
che si è tradotto in momenti di confronto comune e di counseling, 
per far emergere e condividere le emozioni, e in un accompagnamen-
to psicologico per i casi più difficili.
Importanti sono anche i progetti volti a favorire lo svago per i bambini 
(laboratori, inserimento negli oratori estivi delle parrocchie, summer 
camp..) e le attività volte ad accrescere la conoscenza del territorio e 
a incoraggiare l’inclusione (vacanze estive, gite, visite alla città), utili 
per ricreare una condizione di benessere e di normalità. 
Un intervento ad ampio spettro, che alle attività emergenziali affianca 
una progettualità duratura, seria ed efficace: questa è stata e continua 
ad essere la prospettiva di Caritas Ambrosiana nella gestione di que-
sta emergenza, sia in Diocesi, che in Ucraina e nei paesi confinanti.
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APPENDICE STATISTICA13

Numero persone immigrate per nazione di cittadinanza (valori assoluti e 
percentuali)

Nazione Frequenza Percentuale Percentuale 
cumulativa

MAROCCO 1.247 15,8 15,8
PERÙ 940 11,9 27,7
EGITTO 658 8,3 36,0
ROMANIA 480 6,1 42,0
SRI LANKA 466 5,9 47,9
SENEGAL 378 4,8 52,7
ALBANIA 341 4,3 57,0
UCRAINA 341 4,3 61,3
ECUADOR 312 3,9 65,3
FILIPPINE 228 2,9 68,2
BANGLADESH 227 2,9 71,0
EL SALVADOR 223 2,8 73,9
NIGERIA 207 2,6 76,5
TUNISIA 183 2,3 78,8
PAKISTAN 142 1,8 80,6
R. DOMINICANA 90 1,1 81,7
MOLDAVIA 89 1,1 82,9
COSTA D’AVORIO 81 1,0 83,9
GHANA 80 1,0 84,9
GEORGIA 65 0,8 85,7
BOLIVIA 60 0,8 86,5
COLOMBIA 59 0,7 87,2
GAMBIA 54 0,7 87,9
BRASILE 53 0,7 88,6

13  Tutte le tabelle sono elaborate dall’Osservatorio diocesano 
delle povertà e delle risorse di Caritas Ambrosiana
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TOGO 46 0,6 89,2
BULGARIA 39 0,5 89,6
ALGERIA 36 0,5 90,1
BURKINA FASO 35 0,4 90,5
CAMERUN 35 0,4 91,0
TURCHIA 35 0,4 91,4
MALI 34 0,4 91,9
VENEZUELA 34 0,4 92,3
CUBA 31 0,4 92,7
INDIA 31 0,4 93,1
ERITREA 30 0,4 93,4
GUINEA 26 0,3 93,8
ARGENTINA 25 0,3 94,1
ETIOPIA 24 0,3 94,4
HONDURAS 24 0,3 94,7
RUSSIA + CSI 24 0,3 95,0
SOMALIA 24 0,3 95,3
SUDAN 22 0,3 95,6
CONGO 18 0,2 95,8
POLONIA 18 0,2 96,0
IRAN 17 0,2 96,3
BENIN 16 0,2 96,5
SERBIA 16 0,2 96,7
CINA 15 0,2 96,9
MAURITIUS 15 0,2 97,0
SIERRA LEONE 15 0,2 97,2
AFGHANISTAN 12 0,2 97,4
BOSNIA ERZEGOVINA 12 0,2 97,5
SIRIA 12 0,2 97,7
KOSOVO 12 0,2 97,8
DOMINICA 11 0,1 98,0
CILE 10 0,1 98,1
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ZAIRE 10 0,1 98,2
LIBIA 9 0,1 98,3
MACEDONIA 9 0,1 98,5
BIELORUSSIA 6 0,1 98,5
CROAZIA 6 0,1 98,6
FRANCIA 6 0,1 98,7
MAURITANIA 6 0,1 98,8
SPAGNA 6 0,1 98,8
GIORDANIA 5 0,1 98,9
JUGOSLAVIA 5 0,1 99,0
UGANDA 5 0,1 99,0
GUATEMALA 4 0,1 99,1
KENYA 4 0,1 99,1
LIBANO 4 0,1 99,2
GERMANIA 3 0,0 99,2
GUINEA-BISSAU 3 0,0 99,3
IRAQ 3 0,0 99,3
PALESTINA 3 0,0 99,3
PORTOGALLO 3 0,0 99,4
SVIZZERA 3 0,0 99,4
ARMENIA 2 0,0 99,4
CAPO VERDE 2 0,0 99,5
CIAD 2 0,0 99,5
GRECIA 2 0,0 99,5
LIBERIA 2 0,0 99,5
LITUANIA 2 0,0 99,6
MADAGASCAR 2 0,0 99,6
MESSICO 2 0,0 99,6
PARAGUAY 2 0,0 99,6
REP.CECA 2 0,0 99,7
URUGUAY 2 0,0 99,7
ANDORRA 1 0,0 99,7
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ANGOLA 1 0,0 99,7
AZERBAGIAN 1 0,0 99,7
BAHREIN 1 0,0 99,7
BURUNDI 1 0,0 99,7
GIBUTI 1 0,0 99,8
HAITI 1 0,0 99,8
INDONESIA 1 0,0 99,8
LETTONIA 1 0,0 99,8
MALAYSIA 1 0,0 99,8
MYANMAR 1 0,0 99,8
NICARAGUA 1 0,0 99,8
NIGER 1 0,0 99,8
PANAMA 1 0,0 99,9
REGNO UNITO 1 0,0 99,9
REP. SLOVACCA 1 0,0 99,9
RUANDA 1 0,0 99,9
SLOVENIA 1 0,0 99,9
SUDAFRICA 1 0,0 99,9
SVEZIA 1 0,0 99,9
TANZANIA 1 0,0 99,9
THAILANDIA 1 0,0 100,0
UNGHERIA 1 0,0 100,0
ZAMBIA 1 0,0 100,0
MONTENEGRO 1 0,0 100,0
TOTALE 7.908 100,0
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Distribuzione assistiti per classe di età e condizione di cittadinanza (valori 
assoluti)

Classe 
di età

Condizione di cittadinanza
Totale

n.r. Italiano Comunitario Extracomunitario 
regolare

Extracomunitario 
irregolare

N.R. 3 40 2 29 7 81
Meno di 
15 anni 0 10 0 10 0 20

15-24 4 224 51 498 37 814
25-34 7 654 142 1.873 116 2.792
35-44 1 1.240 153 2.295 104 3.793
45-54 5 1.739 129 1.399 65 3.337
55-64 3 1.331 70 690 37 2.131

65 e oltre 0 736 20 173 8 937
Totale 23 5.974 567 6.967 374 13.905

Distribuzione assistiti per condizione professionale e genere (valori assoluti)

Condizione professionale
Genere Totale

Femmine Maschi
N.R. 2.247 1.478 3.725
Occupato part-time 913 519 1.432
Occupato full-time 324 580 904
In cerca 1° occupazione 175 115 290
Disoccupato da breve tempo 1.313 958 2.271
Disoccupato da lungo tempo 1.491 1.815 3.306
Studente 27 16 43
Casalinga 823 2 825
Pensionato 251 292 543
Lavoratore irregolare 178 150 328
Inabile parziale/totale al lavoro 46 62 108
Titolare pensione invalidità 46 84 130
Totale 7.834 6.071 13.905
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Distribuzione assistiti per titolo di studio (valori assoluti e percentuale)

Titolo di studio Frequenza Percentuale
N.R. 3.984 28,7
Nessuno 404 2,9
Licenza elementare 1.441 10,4
Licenza media inferiore 4.251 30,6
Qualifica professionale 1.015 7,3
Diploma media superiore 2.143 15,4
Laurea 667 4,8
Totale 13.905 100,0

Distribuzione degli assistiti per macrocategorie di bisogni e per genere 
(valori assoluti)

BISOGNI
Genere Totale

Femmine Maschi
Problematiche abitative  721  1.356  2.077 
Devianza e criminalità  44  229  273 
Problemi di immigrazione  360  520  880 
Famiglia  686  341  1.027 
Handicap e disabilità  152  177  329 
Reddito  5.661  3.921  9.582 
Malattia  368  482  850 
Livello di autonomia  106  82  188 
Zingari  63  24  87 
Indigenza  6  20  26 
Occupazione  2.896  2.366  5.262 
Dipendenza  27  189  216 
Istruzione  143  168  311 
Altri bisogni  330  335  665 
Senza dimora  65  620  685 
Nessun bisogno  165  126  291 
Totale  7.834  6.071  13.905 
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Distribuzione degli assistiti per macrocategorie di richieste per genere 
(valori assoluti)

RICHIESTE
Genere

Totale
Femmine Maschi

Altro  311  328  639 
Prestazioni professionali  470  560  1.030 
Sostegno personale  2.706  2.377  5.083 
Abitazione  150  414  564 
Istruzione  224  111  335 
Lavoro  1.421  663  2.084 
Sanità  149  136  285 
Beni materiali e servizi  4.025  2.677  6.702 
Sussidi economici  1.600  1.349  2.949 
Nessuna richiesta  155  129  284 
Totale  7.834  6.071 13.905

Distribuzione degli assistiti per macrocategorie di risposte per genere 
(valori assoluti)

RISPOSTE Genere Totale
Femmine Maschi

Altro  279  338  617 
Prestazioni professionali  476  612  1.088 
Sostegno personale  3.507  2.737  6.244 
Abitazione  90  331  421 
Istruzione  196  109  305 
Lavoro  724  442  1.166 
Sanità  143  131  274 
Beni materiali e servizi  4.073  2.675  6.748 
Sussidi economici  1.445  1.229  2.674 
Nessuna richiesta  155  129  284 
Totale  7.834  6.071 13.905 




